
Saddam, la regia sciita dell’esecuzione
In un nuovo filmato si
vedono i boia che insul-
tano il condannato. L’ex
raìs risponde con ironia

LA REGIA che cura la «gestione mediatica»

dell’impiccagione di Saddam ha diffuso nuo-

ve notizie e particolari su quanto è accaduto.

Il New York Times ha pubblicato il contenuto

di un secondo e più

dettagliato video, rea-

lizzato da uno degli

«spettatori» che ha

utilizzato un videotelefono. I
principali elementi che emergo-
nosono:negli istanti chehanno
preceduto l’apertura della boto-
la vi è stato un intenso scambio
di battute tra Saddam e i tre boia
(sciiti), il condannato ha reagito
punto su punto «con tono fer-
mo, addirittura con risate non
isteriche» - spiega una fonte di-
plomatica - e, soprattutto, vi è
stato un vero e proprio confron-
to tra l’ex raìs, i boia ed il pubbli-
co tutti sciiti che hanno accom-
pagnato l’esecuzione con pre-
ghiere e frasi tipiche di quella
branca dell’Islam. Saddam in-
somma è morto «litigando» con
gli sciiti. Secondo la registrazio-
ne trascritta dalNew YorkTimes
cheriporta il contenutodiunvi-
deo di 2 minuti e mezzo, le ulti-
me parole di Saddam sono state
una maledizione contro «tradi-
tori, americani, spie e persiani».
Negli istantiprecedenti si eraap-
punto svolta una sorta di «ceri-
monia sciita». Una voce fuori
campo si rivolge al condannato
gridando: «Avrà successo colui
che prega Maometto» ed altri in
coro aggiungono «che io preghi
per Maometto e la famiglia di
Maometto.Tutte frasicheappar-
tengonoallatradizionesciita.Se-
guono altre voci che rivolgono
esortazione al Allah affinché
«riappaia il Mahdi» il 12˚ imam
deglisciiti,edaltreancorachein-
neggiano a Moqtada, il leder
estremista. Un giudice intervie-
ne per fermare la sceneggiata,
che però prosegue. Saddam, se-
condo la versione del New York
Times, risponde colpo su colpo,

dichiaradinon«averpaura»e, ri-
voltoalconsigliereper lasicurez-
za del governo, Mowaffak al Ru-
baie, sciita, si professa «un mili-
tante che ha dedicata la vita alla
jihad». Secondo un diplomatico
occidentale che l’Unità ha con-
tattato a Baghdad Saddam ri-
sponde agli insulti («va all’infer-
no») «con tono fermo e di dileg-
gio, con risate non isteriche, co-
meun uomoche affronta la fine
con dignità». Agli sciiti che in-
neggiano a Moqtada l’ex rais di-
ce «è questa la nobiltà umana».
Secondo fonti diplomatiche che
hanno avuto la trascrizione dal-
la lingua originale dice: «Questo
sarebbe il coraggio degli arabi».
L’esecuzioneèstatadunqueinte-
ramente gestita dagli sciiti dalle

alipiùradicalidello schieramen-
to. Ciò - spiega una fonte diplo-
matica - ha provocato una gra-
vissima rottura con gli america-
ni che «sono furibondi». Da
Washington era giunto l’ordine
di ritardare di alcune settimane
l’esecuzioneeaBaghdadgliame-
ricaniavevanoancheindicato le
personeche dovevano effettuar-

la. Ma sono stati «espropriati»
dell’avvenimento, anche nella
«gestionemediatica»curatainte-
ramente dalla regia sciita.
Tutto ciò fa prevedere nuove e
drammatiche tensioni. Il co-
mando Usa, è trapelato ieri dal
Pentagono, sta preparando una
«limitata offensiva» contro le
roccaforti dell’esercito del Mah-
di di Al Sadr.
In campo avverso i sunniti si
stanno riorganizzando e la mor-
te dell’ex-raìs sta cementando
una nuova unità tra i gruppi de-
cisi a sfruttare il nome di Sad-
dam.Ieri ilBaath,untempopar-
titounico,ha fattosapereche Iz-
zat Ibrahim Al Douri, per decen-
nial fiancodiSaddam,èstata in-
dicato quale «presidente legitti-

modell’Iraqecapodelle forzear-
mate». Sesto nella famosa lista
dei ricercati, inseguito da una ri-
compensadi10milionididolla-
ri per chi lo denuncerà, Al Douri
è malato di leucemia da anni;
possiede un forte carisma sui
baathistiperché è stato a capo di
tutte le principali istituzioni del
passatoregime. Il segnale lancia-

to ieri dal Baath va dunque pre-
so sul serio anche perché nelle
zonesunniteenonsoloègià ini-
ziata la«canonizzazione»diSad-
dam. Pur essendo vietati gli spo-
stamenti inautocentinaiadiabi-
tantidiTikrithannoraggiuntoa
piedi il villaggio di Awya dove
Saddam è stato sepolto l’altra
notte tra scene di disperazione,
urla in suo onore e preghiere.
Centinaiadipersonehannovisi-
tato il luogo dove l’ex raìs è se-
polto accanto ai figli Uday e Qu-
say. Ad Amman dove si è svolta
una manifestazione per ricorda-
re l’ucciso si è fatta vedere anche
una delle figlie del raìs, Raghad.
Tutti, sia a Tikrit che in Giorda-
nia,hannoinneggiatoal«marti-
re» ucciso a Baghdad.

La stampa araba: Bush ci vuole umiliare
I giornali europei: ora l’Iraq non sarà migliore

Nei paesi arabi molti giornali
scrivono dello «stupore» e del-
la «costernazione» per l’impic-
cagione avvenuta nel primo
giorno della festa dell'Aid
al-Adha. La stampa egiziana,
governativa e di opposizione,
sottolinea unanime che Sad-
dam è stato «offerto in sacrifi-
cio» nel giorno della festa mu-
sulmana. La festa dell'Aid al
Aha commemora il gesto di
Abramo che voleva sacrificare
suo figlio per ordine di Dio,
maalla fine la risparmiaper in-
terventodivino.«GliStatiUni-
ti offrono Saddam in sacrificio
sull'altaredellaguerracivile ira-
chena» - titola il quotidiano
egiziano indipendente Al-Ma-
sri al-Yom. «Gli Stati Uniti
scherniscono i sentimenti dei
musulmani:«BushscannaSad-

dam» nel giorno della festa del
sacrificio titola il quotidiano di
opposizione liberale Al-Wafd.
Tra i quotidiani europei il bri-
tannicoSundayTelegraphscri-
ve che «sarebbe ingenuo pen-
sare che con la morte di Sad-
dam la violenza calerà». L’Ob-
server consiglia a Blair di fare
pressini suBush per avviare un
negoziato con Siria e Iran. Lo
spagnolo El Paìs scrive che
«l’avvenire dell’Iraq non sarà
certo migliore dopo la morte
diSaddam», mentre ElMundo
dice che il governodi Baghdad
«ha trasformato l’esecuzione
in uno spettacolo televisivo».
Le autorità irachene hanno in-
tantochiusoun’emittentetele-
visiva privata, vicina ai sunni-
ti, accusata di «incitamento al-
la violenza confessionale».

BAGHDAD

Il governo chiude tv sunnita accusata
di far salire la tensione nel Paese

IL RACCONTO DEL CARCERIERE

«L’ex presidente innaffiava le piante
e dava le briciole agli uccellini»

Iraq, i caduti americani raggiungono quota tremila
Il New York Times dà un volto alle vittime, Bush non li nomina nemmeno. Critiche per la «corsa» alla forca

■ di Roberto Rezzo / New York

BAGHDAD Il ministero degli In-
terni irachenohadecisodichiude-
re il canale satellitare al-Sharqiyya
(l'Orientale) considerato colpevo-
le di «diffusione di notizie false» e
di«incitamentoallaviolenzacon-
fessionale». Lo riferisce l'agenzia

di notizia irachena Aswat al-Iraq
spiegando che la decisione è stata
presa dal responsabile del dicaste-
ro, Jawwad al-Pulani. Le trasmis-
sionidial-Sharqiyya,si leggesulsi-
to web del canale, continueranno
comunque attraverso internet.

Al-Sharqiyya, di proprietà di un
uomo d'affari iracheno residente
a Londra, è indicata dagli osserva-
tori locali come un canale vicino
alle posizioni della minoranza
sunnita. La decisione arriva due
giorni dopo l'esecuzione di Sad-
dam.Altriduecanalisatellitari ira-
cheni vicini a posizioni sunnite
eranostatichiusi innovembredo-
po la sentenza del tribunale di Ba-
ghdad di condannare l'ex rais alla
pena capitale.

Il Baath indica
Ibrahim Al Douri
già vice di Saddam
«legittimo presidente
dell’Iraq»

Una delle figlie
sfila ad Amman
«Mia padre
è un martire»
Cortei a Tikrit

«L’uccisione di Saddam Hussein se-
gna l’inizio della fine di uno Stato ira-
cheno unitario. L'impiccagione dell'
ex raìs apre la strada non solo a una
nuovaondatadiviolenzemaalladivi-
sioneetnica dello Stato. L'impiccagio-
ne di Saddam senza un punto di non
ritornonello scontro tra sciiti e sunni-
ti.E forsenonsoloinIraq».Asostener-
lo è il professor Nabil el Fattah, già di-
rettore del Centro di Studi Strategici
diAl-Ahram(IlCairo), tra ipiùautore-
voli analisti arabi dell’Islam radicale.
«Sul piano dei rapporti di forza regio-
nali - osserva el Fattah - non vi è dub-
bioche l’eliminazionediSaddamHus-
sein è un punto a favore dell'Iran e

uno schiaffo all'Arabia Saudita. Riyad
potrebbe reagire sostenendo, con de-
naro e armi, la resistenza sunnita ira-
chena. Di certo, l’esecuzione di Sad-
dam contribuirà a moltiplicare la vio-
lenza in Medio Oriente e a destabiliz-
zare ulteriormente questa tormentata
regione».
Cosa è stata, a suo avviso, per
l’Iraq, l’impiccagione di Saddam?
«Direi senz’altro un episodio, forse il
più eclatante, della guerra civile che
sta marchiando il Paese. Non parlerei
digiustizianédivendetta.D'altrocan-
to, dentro una guerra civile è impossi-
bile trovare traccia di giustizia».
«Giustizia è stata fatta», così ha

affermato George W.Bush. Come
leggere questa affermazione dal
punto di vista arabo e
musulmano?
«Vede,gli StatiUnitidovrebberochie-
dersi il perchéagioirecon la stessaen-
fasi dell'impiccagione di Saddam sia
stato l’Iran. Dovrebbero interrogarsi e
rifletteresul "capolavoro"diunastrate-
gia di guerra che avrebbe dovuto apri-
re una stagione di democrazia in Iraq,
assestare un colpo mortale ad Al Qae-
da, isolare lo Stato canaglia iraniano e
rafforzare i leader arabi moderati…».
E invece?
«La realtà è sotto gli occhi di tutti:
l'Iraq è nel pieno di una guerra civile;
larete terroristicadenominataAlQae-
da si è estesa ai quattro angoli del pia-

neta, restando peraltro ben radicata
nella"trincea" irachena;Teheranèil ri-
ferimento del potere sciita iracheno,
di Hamas in Palestina, di Hezbollah
in Libano, e i leader arabi moderati si
sentonoaccerchiati daun fondamen-
talismo che si alimenta da un livore
verso l’Occidente che cresce di giorno
in giorno».
Se l’Iran è il vincitore, chi è il
Paese del mondo arabo che ha più
da temere dalle ricadute
dell’impiccagione di Saddam?
«MoltipensanoaEgittoeGiordania, i
Paesi-guida del cosiddetto fronte ara-
bo moderato, ma io guarderei in que-
sto momento soprattutto all'Arabia
Saudita. In un mondo arabo e musul-
mano che si nutre di simboli, l'aver

scelto di impiccare Saddam nel gior-
no dell'Aid el Kebir - la "Grande Festa"
per imusulmani -ègiàunasfidaalPa-
ese-custode dell'ortodossia islamica.
Ma non c'è solo questo. Riyad inter-
preta l'eliminazione di Saddam come
la consacrazione in Iraq di un potere
sciita ritenuto ormai satellite dell'
Iran…».
E questa convinzione cosa potrà
determinare sul campo?
«Ilsostegnopiùdecisodell’ArabiaSau-
dita ai gruppi della resistenza sunnita
iracheni. Un sostegno che finirà per
alimentare ulteriormente la guerra ci-
vile in atto in Iraq».
Come interpreta la reazione di
Israele all'esecuzione di Saddam?
«Al di là delle frasi di circostanza sulla

scomparsa di un "nemico mortale",
del tiranno che nel 1991 bersagliò Tel
Avivconisuoimissili, ameparecheil
segno prevalente sia quello della pre-
occupazione. Sentimento politica-
mente fondato, perché non sfugge ai
governanti israelianicheacapitalizza-
re lamortediSaddamèoggi ilnemico
numerounodi Israele: l'Iran.Unapre-
occupazione che cresce con la consa-
pevolezza che c'è solo un terreno su
cui lo scontro sciiti-sunniti tende a ri-
comporsi, come dimostra l'alleanza
traHamas(sunnnita)eHezbollah(sci-
ita): e questo terreno è la Palestina e la
lotta armata contro il comune "nemi-
co sionista". Una lotta armata che og-
gi può contare su un nuovo "martire":
Saddam Hussein».

NABIL EL FATTAH L’esperto egiziano di studi strategici: è uno schiaffo ai Paesi arabi moderati ma soprattutto all’Arabia Saudita, un punto di non ritorno fra sciiti e sunniti

«L’impiccagione dell’ex raìs un regalo degli Usa all’Iran»

NEW YORK In prigione sotto il
controllo degli americani, Sad-
dam Hussein annaffiava le piante
e dava da mangiare briciole di pa-
ne agli uccellini, secondo il reso-
conto di uno dei suoi carcerieri,
l'infermiere militare Robert Ellis.

In un'intervista al St. Louis Dispa-
tch, Ellis ha riferito che l'ex rais di
Baghdad, affidato alle sue cure, gli
raccontava spesso storie di quan-
doi suoi5 figlieranopiccolie,nel-
le volte in cui gli era concesso di
uscire all'aria aperta, annaffiava le

erbacce e dava da mangiare agli
uccellini briciole rimaste dal suo
pasto. Ellis ha raccontato anche
che a un certo punto Saddam ha
fattounoscioperodella famerifiu-
tandosidi mangiarequando il pa-
sto veniva fatto scivolare per terra
sottolaportadellasuacella.«Rico-
minciò a mangiare quando pran-
zo e cena gli furono serviti di nuo-
vo direttamente, aprendo la por-
ta.Nonvolevavenirnutritocome
un leone nella gabbia».

OGGI

L’anno vecchio è finito segnan-
dounamarotraguardo.Subitodo-
po l'esecuzione di Saddam il nu-
mero dei militari americani morti
in Iraq ha raggiunto quota tremi-
la. L'uccisione in uno scontro a
fuoco a Baghdad del caporale Du-
stin Donica, 22 anni, originario di
Spring in Texas, è stata comunica-
ta domenica scorsa dal Pentago-
no. Il conto lo hanno fatto l'Asso-
ciated Press e il sito iCasualities.
org,poichè imilitarinonfornisco-
no dati ufficiali sul numero di per-

dite subite. Tremila morti, una ci-
fra che riempie i titoli dei giornali.
Per le forze armate Usa in Iraq la
mortehaunvoltoeilNewYorkTi-
mes lo scompone nei ritratti dei
3.000cadutiamericani: il sitoonli-
ne del quotidiano pubblica l'im-
magine simbolica di un militare
composta da 3.000 pixels, cliccan-
dosuciascunodeiqualiviene fuo-
ri il volto e la storia di ogni singolo
militareucciso.Nell'edizionecarta-
cea, i volti dei caduti sono mille,
stampatiuno di seguito all'altro su

quattro pagine di giornale.
Tremila morti tuttavia potrebbe
sembrare ancora poca cosa rispet-
to al numero dei caduti registrati
durante le guerre che l'America ha
combattuto nell'ultimo secolo:
58mila in Vietnam, 36mila nella
Corea del Nord. Il problema è che
la guerra in Iraq era stata venduta
all'opinione pubblica come una
guerra lampo. L'analisi dei numeri
mette a nudo una cruda verità: la
fine del conflitto non è neppure
iniziata.Conuntotaledi111mor-
ti ammazzati lo scorso dicembre è
stato il peggior meseda due annia

questa parte per le truppe Usa im-
pegnate nel Golfo. Bush la scorsa
settimanaavevadefinito l'impicca-
gione di Saddam «una storica pie-
tra miliare». Nel tradizionale mes-
saggio di fine d'anno il presidente
i tremila morti in Iraq non li ha
neppure menzionati: «Nel nuovo
annorimarremo all'offensivacon-
tro i nemici della libertà, per mi-
gliorare lasicurezzadelnostroPae-
se, e per un Iraq libero e unito», ha
fatto sapere dal ranch di
Crawford.Sottopressionedeigior-
nalisti è toccato al suo portavoce
Scott Stanzel rabberciare una di-

chiarazione sui tremila morti: «Il
presidente farà in modo che il loro
sacrificio non sia stato vano».
Come se la Casa Bianca non aves-
se letto il rapporto dell'Iraq Study
Group che raccomanda un pro-
gressivo disimpegno delle truppe
Usa dall'inferno iracheno. Fiumi
di retorica e negazione della realtà
sono ormai una cifra stilistica del-
l’amministrazione Bush nei mo-
menti di difficoltà. L'impiccagio-
ne di Saddam è stata venduta co-
me segno dei progressi compiuti
dalla giovane democrazia irache-
na, esempio di una società fonda-

ta sul rispetto della legge. Adesso a
Washington persino negli am-
bienti governativi si ammette che
quell'esecuzione in fretta e furia,
con l'ex rais deriso e umiliato sul
patibolo come ha mostrato al
mondo intero il filmato girato da
un testimone con un telefonino, è
statoun tragico errore.Bushnon è
stato neppure in grado di tenere a
freno la sete di vendetta della lea-
dership sciita che ha scelto per go-
vernarel'Iraq.Eadesso imusulma-
ni sunniti, in nome di Saddam
martire, giurano vendetta contro
l'America.

Un iracheno prega vicino alla bara di Saddam Hussein ad Awya, nei pressi di Tikrit Foto Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Saddam Hussein Foto Ansa

■ di Toni Fontana

2
martedì 2 gennaio 2007


